LETTERA AI FILIPPESI (2)
CAPITOLO 3
LEZIONE 1 (3,1-9a)

1. Per il resto, fratelli miei, state lieti nel Signore. A me non pesa e a voi è utile che vi scriva le stesse cose;
2. guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno circoncidere!
3. Siamo infatti noi i veri circoncisi, noi che rendiamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci gloriamo in Gesù Cristo, senza avere fiducia nella carne;

4. sebbene io possa confidare anche nella carne. Se alcuno ritiene di poter confidare nella carne, io più di lui:

5. circonciso l’ottavo giorno, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, ebreo da Ebrei, fariseo quanto alla legge;

6. quanto a zelo, persecutore della Chiesa; irreprensibile quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della legge.

7. Ma quello che poteva essere per me un guadagno, l’ho considerato una perdita a motivo di Cristo.

8. Anzi, tutto ormai reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Gesù Cristo, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo,
9. e di essere trovato in lui.

Versetto 1.

Dopo aver proposto gli esempi che i Filippesi dovevano seguire, qui l’Apostolo mostra gli esempi che devono evitare.

Però premette lo scopo di questo insegnamento, e la necessità di scrivere ai Filippesi.

Lo scopo dell’esortazione è di tenere lontani i fedeli, provenienti dal paganesimo, dai precetti legali, a cui alcuni cercavano di indurli; e perciò dice: <Del resto>, cioè dopo che vi ho ammonito come in precedenza, <fratelli miei>, <state lieti nel Signore>, senza l’osservanza dei precetti legali.
E questo perché <le stesse cose>, che vi ho detto in presenza, <non mi pesa che vi scriva> da assente.

Infatti le parole passano facilmente, mentre gli scritti rimangono.

<Tuttavia vi ho scritto con un po’ di audacia, come per ricordarvi quello che già sapete…> (Rm.15,15).

Versetto 2.

L’Apostolo indica la causa di questa necessità di scrivere; essa è che incalzano i seduttori; perciò è tanto più urgente che vi scriva la verità.
Per questo dice più volte: <guardatevi…> da tre cose.

In primo luogo, egli denuncia la furia irrazionale del cuore; per cui dice: <dai cani>.

Una Glossa spiega: la natura del cane è di latrare immediatamente per ira, e non mediante la ragione ma per abitudine.

<Ma tali cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori incapaci di comprendere…> (Is.56,11).

<Fuori i cani…> (Ap.22,15).

In secondo luogo, egli denuncia la semina di una dottrina perversa, là dove dice: <guardatevi dai cattivi operai>, perché non lavorano fedelmente nella vigna del Signore e non spargono il buon seme nel campo.
<Sforzati di presentarti davanti a Dio come un uomo degno di approvazione…> (2 Tm.2,15).

In terzo luogo, l’Apostolo denuncia le discordie quando parla di <circoncisione>.

Egli adopera questa parola per descrivere il loro segno.

Infatti essi insegnano la circoncisione che non si può accordare con la grazia di Cristo.

<Se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà nulla> (Gal.5,2).

Versetto 3.

L’Apostolo mostra ai Filippesi come i seduttori vanno evitati dai santi.

Egli intende dire: io dico che essi sono circoncisi, <ma siamo noi i veri circoncisi, noi che rendiamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci gloriamo in Gesù Cristo, senza avere fiducia nella carne>.

Ora esiste una duplice circoncisione, corporale e spirituale, come dice Rm.2,28: <Giudeo non è chi appare tale all’esterno, e la circoncisione non è quella visibile nella carne; ma Giudeo è colui che lo è interiormente, e la circoncisione è quella del cuore, nello spirito e non nella lettera…>.

Infatti la circoncisione della carne riguarda quanto c’è di superfluo nella carne; mentre la circoncisione dello spirito è quella per cui lo Spirito tronca le concupiscenze interiori superflue.

Per cui afferma: <Siamo noi i veri circoncisi…>, cioè che lo Spirito circoncide interiormente per Dio.

Ora la circoncisione, come si mostra in Rm.4,16, è stata data come un segno della fede di Abramo, cioè per dimostrare che la sua fede era vera, che era la fede nella futura discendenza.

Gal.3,16 dice: <Ora è appunto ad Abramo e alla sua discendenza che furono fatte le promesse…>.

Perciò la circoncisione è il segno della fede di Abramo nel Cristo.

Quindi viene circonciso chi viene rinnovato interiormente dallo Spirito Santo nel Cristo, che è la verità della circoncisione.

Col.2,11 dice: <In lui voi sieste stati anche circoncisi, di una circoncisione però non fatta da mano d’uomo mediante la spogliazione del nostro corpo di carne, ma della vera circoncisione di Cristo…>.

<Senza avere fiducia carne>, dice l’Apostolo, ossia nella circoncisione carnale, perché, come si dice in Gv.6,63: <è lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla>.

Ora, si prende la carne

· talvolta per la concupiscenza carnale,
· talvolta per la cura della carne, e

· talvolta per le osservanze della carne.

E noi dobbiamo circoncidere tutte e tre, e non dobbiamo vantarci di nessuna di esse.

Versetto 4.

L’Apostolo presenta il proprio esempio; fa vedere la fiducia che egli poteva riporre nelle cose della legge, dicendo: non dobbiamo riporre la nostra fiducia nelle cose della legge, <sebbene io possa confidare anche nella carne>, cioè sebbene potrei farlo se volessi, poiché, come si dice in 2 Cor.11,21: <Quello in cui qualcuno osa vantarsi, lo dico da stolto, oso vantarmi anch’io…>; e questo anche in modo più eminente; <io più di loro>, dice.
E menziona tutte queste cose per distruggere in modo più efficace le osservanze legali, che sono decadute con la venuta di Gesù.
Versetti 5-6.

Egli mostra la propria eminenza nella condizione della legge; può vantare una triplice eminenza.
Primo, quanto al sacramento della sua discendenza, perché è stato <circonciso l’ottavo giorno>; dice <l’ottavo giorno>, perché questa era la differenza tra 

· i proseliti e
· i discendenti di Abramo.
Infatti i discendenti di Abramo venivano circoncisi l’ottavo giorno dalla nascita secondo la legge; i proseliti invece venivano circoncisi quando si convertivano all’ebraismo dal paganesimo, cioè da adulti.
<Quando avrà otto giorni, sarà circonciso tra voi ogni maschio> (Gen.17,12).
Così l’Apostolo apparteneva alla discendenza di Abramo non come un proselito, ma come un vero Israelita.

Secondo, quanto alla discendenza stessa, e cioè
· quanto alla stirpe e

· quanto alla tribù.
Quanto allla stirpe, quando dice: <della stirpe d’Israele>.
Infatti da Abramo discesero due stirpi: una mediante Isacco e l’altra mediante Ismaele.

Da Isacco di nuovo altri due: una mediante Esaù, l’altra mediante Giacobbe.
Ma la stirpe d’Ismaele e la stirpe di Esaù non hanno ottenuto l’eredità.
Solo Giacobbe, che è Israele, ottenne l’eredità.

Perciò l’Apostolo dice di essere <della stirpe d’Israele>.
<Sono Israeliti? Anch’io!> (2 Cor.11,22).

Quanto alla tribù, quando dice: <della tribù di Beniamino>.
Precisa la tribù di Beniamino perché nelle tribù d’Israele c’erano alcune che discendevano dalle schiave di Giacobbe, altre invece da donne libere, cioè dalle mogli di Giacobbe, cioè da Lia e Rachele; e tra costoro alcuni restarono sempre fedeli al culto di Dio, cioè Levi, Giuda e Beniamino.
Le altre tribù invece, al tempo di Geroboamo, si convertirono al culto degli idoli.
Perciò la tribù di Beniamino era privilegiata perché perseverò nella fede e nel culto di Dio, e in essa fu innalzato il tempio.
<Prediletto dal Signore, beniamino, abita tranquillo presso di Lui; egli lo protegge sempre, e tra le sue braccia dimora> (Dt.33,12).
<Beniamino è il lupo che sbrana: al mattino dimora la preda e alla sera spartisce il bottino> (Gen.49,27).
Con queste parole viene raffigurato Paolo, che un tempo fu nemico della Chiesa.

Terzo, quanto al nome e alla lingua, quando dice: <ebreo>.
<Ebreo> tra origine da Eber, di cui si parla in Gen.11,14.
Anche Abramo è chiamato Ebreo: <Venne ad avvertire Abramo l’Ebreo> (Gen14,13).
L’Apostolo nacque da genitori ebrei, e per questo motivo dice: <ebreo da Ebrei>.
L’Apostolo poi mostra la sua eccellenza nella sua condotta.
In primo luogo, quanto alla setta, quando dice: <fariseo secondo la legge>.
Tra i Giudei esistevano tre sette: Farisei, Sadducei, Esseni.

Ma i Farisei erano più vicini alla verità, perché i Sadducei negavano la risurrezione e credevano che non esistessero gli angeli né lo spirito.
I Farisei invece confessavano queste due cose, come si dice in At.23,8.
Perciò, a questo proposito, la setta dei Farisei è più raccomandabile.
E in che modo egli fosse fariseo si dice in At.26,5: <Come fariseo sono vissuto nella setta più rigida della nostra religione>.
In secondo luogo, quanto allo zelo che i Giudei avevano, sebbene non secondo vera conoscenza, nel perseguitare i cristiani; perciò dice: <quanto a zelo persecutore della Chiesa>.
<Colui che una volta ci perseguitava ora va annunziando la fede che una volta voleva distruggere> (Gal.1,23).

<Anch’io credevo un tempo mio dovere di lavorare attivamente contro il nome di Gesù il Nazareno, come in realtà feci a Gerusalemme; molti dei fedeli li rinchiusi in prigione…> (At.26,9).

<Non sono degno di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio> (1 Cor.15,9).

In terzo luogo, quanto all’innocenza della sua condotta.

Perciò dice: <irreprensibile quanto alla giustizia…>.

Ma questa giustizia consiste nelle cose esterne, mentre la giustizia della fede è nel cuore.

<Purificando i cuori con la fede> (At.15,9).

Infatti, rispetto alla giustizia esterna l’Apostolo visse in modo innocente; e perciò dice: <irreprensibile…>, ma non dice: <senza peccato>.

Infatti la vera giustizia della fede, che rende l’uomo puro, allora non c’era, ma soltanto la giustizia della legge.

Versetto 7.

L’Apostolo mostra il disprezzo della sua eminenza nell’osservanza dei precetti legali.

Egli dice: <Ma quello che poteva essere per me>, quello che cioè ritenevo grande, in quanto Fariseo, <l’ho considerato una perdita a motivo di Cristo>, l’ho considero cioè per me una perdita; infatti le osservanze legali, che nel tempo della legge erano efficaci, dal Cristo sono state rese dannose; e per questo sono <una perdita>.

Versetti 8-9a.

Perché l’Apostolo reputa tutto una <perdita> a motivo di Cristo?    

Per due motivi:
1. per la conoscenza di Cristo,

2. per il raggiungimento di Cristo.

Circa il primo motivo dice: <tutto ormai reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo>; infatti è impossibile conoscere qualche cosa di meglio della parola di Dio in cui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della scienza, come si dice in Col.2,3.
Circa il secondo motivo dice: <per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo, e di essere trovato in lui>, ritenendole per me una perdita e un danno, al fine di raggiungere Cristo e unirmi a lui con la carità.

LEZIONE 2 (3,9b-14)

9. non con una mia giustizia derivante dalla legge, ma con quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva da Dio, basata sulla fede.
10. E questo perché io possa conoscere lui, la potenza della  sua risurrezione, la partecipazione delle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte,
11. con la speranza di giungere alla risurrezione dai morti.
12. Non però che io abbia già conquistato il premio o sia ormai arrivato alla perfezione; solo mi sforzo di correre per conquistarlo, perché anch’io sono stato conquistato da Gesù Cristo.
13. Fratelli, io non ritengo ancora di esservi giunto, questo soltanto so: dimentico del passato e proteso verso il futuro,
14. corro verso la meta per arrivare al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù.
Versetto 9b.

Al v. 8 l’Apostolo ha mostrato di disprezzare i passati guadagni per Cristo e ha mostrato che era sua intenzione conoscere Cristo e guadagnare Cristo; questo egli si propone ora di esporre in modo speciale.

L’Apostolo mostra quale giustizia egli ha abbandonato.

E’ necessario sapere che 

· talora si prende <giustizia> come una virtù particolare, mediante la quale l’uomo compie ciò che è giusto nelle cose che riguardano la vita in società;
· talora invece si prende <giustizia> come la virtù generale con cui l’uomo osserva la legge per il bene comune, e in questo senso nella Sacra Scrittura viene assunta per l’osservanza della legge divina; Sal.118,121 dice: <Ho agito secondo diritto e giustizia>, cioè secondo la legge, che osservava per amore, come se vi fosse spinto da se stesso; non osserva  la legge per amore chi è spinto da qualche altra causa esterna, per esempio dal guadagno o dal castigo, e se l’osservanza della legge gli causa dispiacere; in questo senso dice: <non con una giustizia derivante dalla legge>, che si osserva per timore; è questa la giustizia che l’Apostolo ha abbandonato.
Versetti 9c-10.
L’Apostolo mostra quale giustizia egli ha acquisito.

Egli dice tre cose di questa giustizia che egli ricerca, ossia
· il modo di acquistarla,

· l’autore e

· il frutto.

Il modo è che tale giustizia si acquista soltanto mediante la fede di Cristo; Rm.5,1 dice: <Giustificati dunque per la fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo>; e Rm.3,22 parla della <giustizia di Dio per mezzo della fede in Gesù Cristo, per tutti quelli che credono>.
L’autore della suddetta giustizia è Dio, e non l’uomo; è Dio che giustifica, dice S. Paolo in Rm.8,33; e in Rm.4,5 dice che chi crede in colui che giustifica l’empio, <la sua fede gli viene accreditata come giustizia>; perciò dice che si tratta di una giustizia che <deriva da Dio>.
Il frutto della giustizia che deriva dalla fede è molteplice:
· la conoscenza di Cristo,

· la potenza della sua risurrezione e
· la comunione dei suoi santi.
E queste cose possono essere spiegate  nel modo seguente.
Interpretando secondo la conoscenza disponibile nella vita presente, bisogna conoscere tre cose intorno a lui, a Cristo:
1. la sua persona, cioè che è vero Dio e vero uomo; e perciò dice: <perché io possa conoscere lui>; ai discepoli Gesù diceva: <Da tanto tempo sono con voi e voi non mi avete conosciuto…>;
2. la gloria della sua risurrezione, e perciò dice: <la potenza della sua risurrezione>, cioè la portentosa risurrezione operata con il suo stesso potere;

3. in che modo debba essere imitato, là dove dice: <la partecipazione alle sue sofferenze>, cioè unendoci a lui nella passione; <Cristo patì per voi lasciandovi un esempio perché ne seguiate le orme> (1 Pt.2,21).

Quando dice: <diventandogli conforme nella morte>, l’Apostolo mostra in che modo egli vorrebbe essere trovato in Cristo sopportando le sue sofferenze.

L’Apostolo dice dunque: che io sia trovato

· non in possesso della giustizia,
· ma reso <conforme nella morte>, così che soffra per la giustizia e la verità come Cristo; Gal.6,17 dice: <Io porto nel mio corpo le stigmate di Gesù>.

Versetto 11.

L’Apostolo accenna  al frutto della partecipazione alla morte di Cristo; il frutto è che attraverso le sofferenze sopportate in questa vita l’uomo raggiunge la gloria, come dicono i seguenti passi delle lettere dell’Apostolo.

<Se infatti siamo stati  completamente uniti a lui con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la sua risurrezione> (Rm.6,5).

<Se moriamo con lui, con lui anche vivremo; se con lui perseveriamo, con lui anche regneremo> (2 Tm.2,11).

<Se partecipiamo alle sue sofferenze, parteciperemo anche alla sua gloria> (Rm.8,17).

Versetto 12.

L’Apostolo mostra che egli non è ancora giunto alla perfezione.

Chi tende verso qualcosa ha di mira due obiettivi:

· raggiungere la cosa ricercata e
· fruire di essa.

Infatti egli cercherebbe invano se non la godesse e non aderisse ad essa.
Perciò dice: <Non però che io abbia già raggiunto il premio>, ossia la gloria che ricerco; <o sia ormai arrivato alla perfezione>.
Obiezione
Al contrario, si dice in Mt.5,48: <Siate voi  perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste>.
Risposta
Bisogna dire che c’è una doppia perfezione:

· una della patria,

· l’altra della via.

Ora, la perfezione dell’uomo consiste nel fatto che egli aderisca a Dio mediante la carità, perché ciascuno è perfetto nella misura in cui egli aderisce alla propria perfezione.
Ora, l’anima può aderire a Dio perfettamente in due modi.
Secondo un primo modo, che essa riferisca a Dio in maniera attuale ogni sua azione e che conosca Dio così come è conoscibile; e questo accade in patria.
Secondo un altro modo, si tratta dell’adesione a Dio mentre è in via; questa adesione è duplice:
· una è necessaria per la salvezza a cui siamo tenuti tutti, che cioè il proprio cuore in nessuna cosa si dedichi a ciò che è contrario a Dio, ma riferisca abitualmente tutta la sua vita a lui; e in questo modo il Signore dice in Mt.22,37: <Ama il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore…>;
· l’altra adesione è supererogatoria, quando uno aderisce a Dio al di sopra del proprio stato, e fa ciò allontanando il proprio cuore dalle cose temporali, e così si avvicina alla patria, perché quanto più diminuisce la cupidigia tanto più cresce la carità.
Perciò ciò che viene detto nel passo di Mt.5,48 si deve intendere della perfezione della patria.
L’Apostolo mostra il suo sforzo verso la perfezione, dicendo: <mi sforzo di correre per conquistarlo (il premio)>.
Obiezione

Al contrario, Dio è incomprensibile; infatti, abita una luce inaccessibile.
Risposta
Dio è incomprensibile perché non può essere incluso in un intelletto creato, per cui non lo vedi né lo ami perfettamente così come è visibile e amabile in se stesso.

Mentre Dio conosce perfettamente se stesso così come egli è conoscibile.

E la ragione è che una cosa si conosce secondo il modo del proprio essere e della propria verità; ora, Dio è una luce e una verità infinita, mentre il nostro lume intellettuale è finito.

E per questo motivo dice: <mi sforzo di correre per conquistarlo>.

L’Apostolo aggiunge: <perché anch’io sono stato conquistato da Gesù Cristo>.

Questo testo può essere inteso in tre modi:

Primo
Non tutti posseggono la medesima beatitudine, perché alcuni vedono più chiaramente, come pure amano più ardentemente e godono maggiormente.

Perciò ognuno ha una certa misura, e questo a causa della divina predestinazione.

E perciò dice: <perché anch’io sono stato conquistato da Gesù Cristo>, come se dicesse: intendo comprendere in quella misura secondo cui è stato disposto per me da Cristo.

Secondo
Mi sforzo per essere conquistato, come se dicesse: affinché io possa vedere così come egli vede me stesso.

1 Gv.3,2 dice: <Lo vedremo così come egli è>, cioè non mediante una similitudine, ma per mezzo della sua essenza.
Terzo
Comprenderò vedendo lo stesso Cristo glorioso, in quella gloria in cui egli apparve nel momento della sua conversione.

Versetti 13-14.

L’Apostolo spiega la mancanza della sua perfezione, dicendo: <Io non ritengo ancora di esservi giunto, questo soltanto so: dimentico del passato…>.

Come se dicesse: non sono così superbo da attribuirmi ciò che non so, ma solo <mi sforzo di correre…>.
Dicendo: <dimentico del passato>, fa vedere ciò che ha lasciato, cioè i guadagni temporali o i beni temporali o i meriti passati.
L’Apostolo mostra la propria meta, cioè <proteso verso il futuro…>, vale a dire verso le cose che appartengono alla fede di Cristo, o ai meriti più grandi, o alle cose celesti.

Dice: <proteso>, perché chi vuole conquistare qualcosa si distende quanto può.

Ma il cuore si dovrebbe distendere mediante il desiderio.

Ma a che cosa tende?

<Al premio>, che è la ricompensa solo di chi corre.

<Non sapete che nelle corse allo stadio tutti corrono, ma uno solo conquista il premio?> (1 Cor.9,24).
<Premio che ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù>, cioè mediante la fede di Cristo.
LEZIONE 3 (3,15-21)

15. Quanti dunque siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; se in qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche in questo.
16. Intanto, dal punto a cui siamo arrivati, continuiamo ad avanzare sulla stessa linea.
17. Fatevi miei imitatori, fratelli, e guardate a quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi.
18. Poiché molti, ve lo ripeto più volte e ora con le lacrime agli occhi ve lo ripeto, si comportano da nemici della croce di Cristo:
19. la perdizione sarà la loro fine, perché essi, che hanno come Dio il loro ventre, si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi, tutti intenti alle cose della terra.
20. La nostra patria invece è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo,
21. il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che ha di sottomettere a sé tutte le cose.
Versetto 15a.

L’Apostolo dice: <Quanti dunque siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti>, vale a dire ciò che io sento di me stesso, ossia che non sono perfetto.

Obiezione 
Ma perché, se siamo perfetti, ci sentiamo come se non fossimo perfetti?
Risposta
Bisogna dire che siamo perfetti secondo la perfezione della via, e non secondo la perfezione della comprensione, quando cioè tutta la nostra attenzione è rivolta attualmente a Dio.
Infatti nella via l’attenzione è rivolta a Dio abitualmente, in quanto cioè non compiamo nessun atto contro Dio.
Versetti 15b-16.

L’Apostolo prosegue: <e se in qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo. Intanto, dal punto a cui siamo arrivati, continuiamo ad avanzare sulla stessa linea>.
Secondo una Glossa questo testo può essere interpretato in quattro modi, dei quali i primi due secondo un senso più letterale.
Primo modo
L’Apostolo direbbe: dovete sentirvi come io stesso, cioè che siete imperfetti; tuttavia, se voi pensate diversamente, cioè se vi credete superiori a me, questo vi è stato concesso da una divina rivelazione; e se a voi viene rivelato qualcosa di più elevato che a me, non lo contraddico, ma cedo alla vostra rivelazione.
Solamente non voglio che per questa rivelazione vi allontaniate dall’unità della Chiesa; ma per l’unità noi manteniamo saldo ciò <a cui siamo arrivati continuando ad avanzare sulla stessa linea>.
Questa unità della Chiesa consiste nella unità della verità della fede e della probità della buona condotta.
<Tendete alla perfezione, fatevi coraggio a vicenda, abbiate gli stessi sentimenti…> (2 Cor.13,11).
Secondo modo
L’Apostolo direbbe: dico che, anche se per ignoranza o debolezza voi pensate diversamente da quanto dice la verità, ammettetelo umilmente e non difendetelo cocciutamente.
<Perché hai tenute nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti, e le hai rivelate ai piccoli…> (Mt.11,25).
Terzo modo
L’Apostolo direbbe: dico che noi pensiamo la stessa cosa, che cioè non abbiamo ancora compreso: ma se ora conosciamo diversamente da come conosceremo in futuro, perché ora conosciamo attraverso una specchio e allora vedremo faccia a faccia, Dio lo rivelerà in futuro.
Quarto modo
L’Apostolo direbbe: sia che conosciate ora in modo oscuro o in futuro in modo chiaro, Dio lo manifesterà, perché la fede procede da Dio.
<Intanto> avanziamo sulla stessa linea.

Versetto 17.

L’Apostolo esorta i Filippesi alla imitazione di se stesso e di altri, e a guardarsi dai cattivi.

Egli dice dunque: Poiché considero queste cose come sterco, in questo <fatevi miei imitatori, e guardate>, cioè considerate diligentemente, <a quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi>.
E poi potete scoprirlo attraverso la mia norma e insegnamento.
<Sii esempio ai fedeli nelle parole, nel comportamento, nella carità, nella fede, nella purezza> (1 Tm.4,12).
<Fatevi modelli del gregge> (1 Pt.5,3).
Versetti 18-19.

L’Apostolo presenta la ragione della esortazione.
Dice dunque: dico che hanno bisogno di essere spronati a imitare, poiché diversamente alcuni regrediscono, ossia passano di male in peggio.
<Poiché molti, ve l’ho detto più volte>, di presenza, <e ora con le lacrime agli occhi ve l’ho ripeto, si comportano da nemici della croce di Cristo>.
L’Apostolo li descrive attraverso le opere.
La loro opera consiste nell’esercizio della loro inimicizia contro la croce di Cristo, cioè l’opera di coloro che affermano che nessuno si può salvare senza la pratica dei precetti legali, i quali vanificano il potere della <croce di Cristo>.
Gal.2,21 dice: <Se la giustificazione viene dalla legge, Cristo è morto invano>, cioè senza nessun giovamento.
1 Cor.1,18 dice: <La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano>, cioè per noi, <è potenza di Dio>.
E che cosa accadrà?

Indubbiamente per noi la vita per mezzo della croce di Cristo; a loro invece il contrario, perché incorreranno nella morte.
Perciò dice: <la perdizione sarà la loro fine>, ossia la morte eterna.
L’Apostolo descrive poi i nemici della croce di Cristo riguardo alla loro intenzione, dicendo che essi <hanno come Dio il loro ventre>.
Come se dicesse: essi seminano questo, che cioè bisogna osservare i precetti legali, per il profitto e per la propria gloria, per soddisfare il proprio ventre.
<Costoro infatti non servono Cristo nostro Signore, ma il proprio ventre, e con un parlare solenne e lusinghiero ingannano il cuore dei semplici> (Rm.16,18).
E dice <dio>, perché è proprio di Dio essere il principio primo e il fine ultimo.
Perciò chi ha qualche cosa per fine, questo è il suo Dio.
Inoltre essi cercano la propria gloria, contro ciò che si dice in Gv.8,50: <Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca e giudica…>.
Quale sarà il risultato della loro intenzione?

Sarà la perdizione.

Ciò toccherà a coloro che sono <tutti intenti alle cose della terra>.
Costoro <si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi>.
Versetto 20:

L’Apostolo mostra chi sono coloro che i Filippesi devono imitare; sono coloro di cui si dice: <La nostra patria è nei cieli>.

L’Apostolo intende dire: costoro gustano le cose terrene, mentre per noi non è così, perché <la nostra patria è nei cieli>, cioè si realizza
· sia mediante la contemplazione, come dice 2 Cor.4,18: <Perché noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili>;
· sia mediante l’operazione, la quale consiste nella rappresentazione delle cose celesti, come si dice in 1 Cor.15,49: <E come abbiamo portato l’immagine dell’uomo di terra, così porteremo l’immagine dell’uomo celeste>.
E aggiunge: <di là aspettiamo come salvatore il Signore nostro Gesù Cristo>.
Versetto 21.
L’avvento del Signore implica tre cose:
Primo
Implica la risurrezione universale; perciò dice: <trasfigurerà il nostro misero corpo>, perché esso è soggetto alla morte; un corpo così abietto lo <trasfigurerà>, cioè gli farà assumere la propria forma.
<Colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai nostri corpi mortali…> (Rm.8,11).
Secondo
Implica l’imitazione dei santi; perciò dice: <per conformarlo al suo corpo glorioso>.
Il corpo di Cristo viene infatti glorificato mediante la gloria della sua divinità, ed egli si meritò questo con la sua passione; chi perciò partecipa al potere della divinità mediante la grazia e imita la sua passione sarà glorificato.
<Il vincitore lo farò sedere presso di me, sul mio trono, come io ho vinto e mi sono assiso presso il Padre mio sul suo trono> (Ap.3,21).

<Allora i giusti  splenderanno come il sole nel regno del Padre> (Mt.13,43).

Terzo
Implica un potere divino; è il potere <di sottomettere a sé tutte le cose>.

Infatti tutti saranno sottomessi a Cristo:

· alcuni riguardo alla salvezza,
· altri riguardo al castigo.
Rispetto ai primi eserciterà la misericordia.

Rispetto ai secondi eserciterà la giustizia.
<Il Padre sottomise ogni cosa al Figlio> (1 Cor.15,28).

CAPITOLO 4

LEZIONE 1 (4,1-9)
1. Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete saldi nel Signore così come avete imparato, carissimi!

2. Esorto Evodia ed esorto anche Sintiche ad andare d’accordo nel Signore.
3. E prego te pure, mio fedele collaboratore, di aiutarle, poiché hanno combattuto per il vangelo insieme con me, con Clemente e con gli altri miei collaboratori, i cui nomi sono nel libro della vita.
4. Rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi.
5. La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini. Il Signore è vicino!
6. Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti;
7. e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù.

8. In conclusione, fratelli, tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri.
9. Ciò che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, è quello che dovete fare. E il Dio della pace sarà con voi!

Versetto 1.
L’Apostolo mostra ai Filippesi con un’esortazione morale in che modo si devono comportare, in futuro.
L’Apostolo incomincia a ricordare loro il proprio affetto; e lo ricorda in cinque modi:
1. secondo la fede, fa loro vedere che gli sono cari, perciò li chiama <fratelli>; <Voi siete tutti fratelli> (Mt.23,8);
2. mediante la carità; per questo li chiama <carissimi>;
3. secondo il desiderio, perciò dice: <tanto desiderati>; in precedenza aveva detto: <Dio mi è testimone del profondo affetto…> (1,8); l’Apostolo sembra dire: molto desiderati, o perché io vi desidero assai, o perché voi mi desiderate;
4. per la gioia; perciò dice loro: <mia gioia>;
5. per la ragione della gioia; perciò dice: <mia corona>.

Poi, quando dice: <rimanete saldi nel Signore così come avete imparato>, egli presenta l’esortazione circa la perseveranza.
<Chi persevererà fino alla fine sarà salvo> (Mt.10,22).
Versetti 2-3.

L’Apostolo  presenta alcune esortazioni particolari.
Anzitutto circa la concordia tra due donne.

Queste due donne, Evodia e Sintiche, servivano i santi nella città di Filippi, e forse c’era tra loro qualche disaccordo, e per questo le richiama alla concordia.
Poi, quando dice: <e prego te pure…>, esorta qualcuno al aiutare alcune persone.
E lo chiama <collaboratore>, perché era suo socio nella predicazione; e gli dice <di aiutarle…>.
Ed esorta a ciò tutti coloro <i cui nomi sono scritti nel libro della vita>.
Come se dicesse: non conta molto se non scrivo i nomi di tutti, perché essi si trovano scritti in un posto migliore.
Tutti i santi predestinati sono scelti da Dio per qualcosa di grande, ossia per la vita eterna.
La registrazione di questo ordinamento viene chiamato libro della vita; questa registrazione si trova nella memoria di Dio, il quale, in quanto ordina, predestina.

Perciò la conoscenza sicura dei predestinati è detta libro della vita.

Ma forse qualcuno ne viene cancellato? 
Bisogna sapere che 
· alcuni vi sono scritti in modo assoluto,

· altri  vi sono scritti in modo relativo.
Infatti

· ci sono alcuni che sono predestinati da Dio, in quanto avranno in modo assoluto la vita eterna, e questi sono registrati nel libro della vita in maniera indelebile;
· altri invece, in quanto hanno la vita eterna non in se stessa ma nella sua causa, cioè in quanto sono ordinati alla giustizia presente (grazia santificante), si dice che sono cancellati dal libro della vita nel momento in cui abbandonano la giustizia presente.
Versetti 4-5a.

L’Apostolo esorta i Filippesi a progredire verso il meglio.
Per chiunque vuole progredire è infatti necessario che possegga la gioia spirituale.
Ora, l’Apostolo accenna a quattro condizioni della vera gioia:
1. deve essere retta; il bene dell’uomo è retto se è riposto in Dio; e perciò dice: <nel Signore>; <La gioia del Signore è la vostra forza> (Ne.8,10);
2. deve essere continua; perciò dice: <sempre>; <Siate sempre lieti> (1 Ts.5,16); ciò accade quando non viene interrotta dal peccato; però talora viene interrotta dalla tristezza temporale, e questo significa l’imperfezione della gioia; infatti, quando qualcuno si trova nella gioia perfetta, la sua gioia non viene interrotta, perché non si preoccupa affatto di ciò che conta poco; e perciò dice: <sempre>;
3. deve essere moltiplicata; infatti, se ti rallegri di Dio, sei anche disposto a rallegrarti ad esempio
· della sua incarnazione; <Vi annuncio una grande gioia…> (Lc.2,10);
· della sua contemplazione;
· del tuo proprio bene e del bene altrui;
· del presente e del futuro; 
· e perciò dice: <ancora>;
4. deve essere moderata, e non straripare a causa delle passioni come accade nelle gioie mondane, e perciò dice: <La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini>, come se dicesse: la vostra gioia sia così moderata da non tramutarsi in dissolutezza; e dice: <sia nota a tutti gli uomini> per dire: la vostra vita sia così moderata nelle cose esterne da non offendere lo sguardo di nessuno.
Versetto 5b.
Quando dice: <Il Signore è vicino>, si accenna alla causa della gioia; infatti, l’uomo gode della vicinanza dell’amico; ora, Dio è vicino con la presenza della sua maestà; inoltre ci è vicino grazie alla vicinanza della sua carne; inoltre ci è vicino mediante l’inabitazione della grazia, mediante la clemenza dell’ascolto; <Il Signore è vicino a quanti lo invocano> (Sal.144,18).
Versetto 6.

L’Apostolo fa vedere che la nostra mente deve stare tranquilla; mostra la sollecitudine eccessiva, dicendo: <Non angustiatevi per nulla…>, come se dicesse: egli distribuisce ogni cosa, perciò non è necessario che voi vi angustiate.
<Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo di quello che indosserete…> (Mt.6,25).
Obiezione
Per contro, in Rm.12,8 si dice: <Chi presiede lo faccia con diligenza>.
Risposta
Bisogna dire che la sollecitudine
· talora comporta la diligenza nel cercare ciò che manca, e questo è raccomandabile e viene contrapposto alla negligenza;
· talora comporta l’angustia d’animo con la mancanza di speranza e il timore di non ottenere ciò per cui si è solleciti, e questa viene proibita dal Signore in Mt.6,25 e qui dall’Apostolo, perché non si deve disperare che il Signore ci conceda le cose necessarie; ma al posto della preoccupazione noi dovremmo far ricorso al Signore; 1 Pt.5,7 dice: <Gettando in lui ogni vostra preoccupazione, perché egli ha cura di voi>; e si fa ciò pregando.
E quindi dice: <ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste>.
E opportunamente, dopo aver detto: <Dio è vicino>, parla della preghiera.
La preghiera implica l’ascesa della mente a Dio; e perciò dice: <con preghiere>; <La preghiera dell’umile penetra le nubi…> (Sir.35,21).
Inoltre la preghiera deve essere accompagnata dalla fiducia nel chiedere, e questo sulla base della misericordia di Dio; e perciò dice: <suppliche>, che è una richiesta alla grazia e alla santità di Dio, e perciò è la preghiera di uno che umilia se stesso.
Chi è ingrato dei benefici ricevuti è indegno di riceverne altri; e perciò aggiunge: <con ringraziamenti>; <In ogni cosa rendete grazie> (1 Ts.5,17).
Bisogna osservare che l’Apostolo dice: <esponete a Dio le vostre richieste>.
Ma queste cose sono sconosciute a Dio?

Perciò questo punto viene spiegato in tre modi dalla Glossa:
1. le richieste devono essere approvate da Dio, perciò devono essere degne e sante;
2. non pregate per avere il favore della gente, come si dice in Mt.6,6: <Tu, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto…>;
3. le nostre richieste vengono portate a Dio dagli angeli; quindi si espongono a Dio le richieste non come a uno che ignora, ma perché gli angeli intercedano per noi, come dice Ap.8,4: <E dalla mano dell’angelo il fumo degli aromi salì davanti a Dio, insieme con le preghiere dei santi…>.
Versetto 7.

L’Apostolo chiede che la pace scenda sull’anima ora istruita dalle cose dette in precedenza.
La pace, secondo Agostino, è la tranquillità dell’ordine; mentre il disordine è la distruzione della pace.
Come può essere considerata la pace come tranquillità dell’ordine?

La tranquillità dell’ordine può essere considerata  così come essa si trova nel principio dell’ordine, cioè in Dio; da questa sorgente profonda, cioè da Dio, in cui si trova la pace, essa arriva anzitutto e in modo più perfetto nei beati, nei quali non c’è alcun turbamento, né colpa né pena, e conseguentemente essa  giunge ai santi; e quanto più uno è santo, tanto meno soffre  un disordine della conoscenza; il Salmo 118,165 dice: <Grande pace per chi ama la tua legge, nel suo cammino non trova inciampo>.
Ma poiché il nostro cuore non può essere esente da tutti i disordini se non per grazia di Dio, è necessario che ciò avvenga per opera sua; perciò parla di <pace di Dio>.
In quanto la pace viene considerata nel principio stesso, cioè in Dio, supera ogni intelligenza creata, perché <Dio abita una luce inaccessibile > (1 Tm.6,16).
In quanto la pace si trova in patria, essa supera ogni intelligenza angelica, naturalmente considerata.
In quanto si trova nei santi che sono in via, la pace supera ogni intelligenza umana di coloro che non hanno la grazia.
Ecco perché l’Apostolo dice che la pace di Dio <sorpassa ogni intelligenza>.

Dice poi che la pace <custodirà i vostri cuori> aiutandovi a non allontanandovi dal bene;  e <i vostri pensieri>, perché in nessuna cosa vi allontaniate dalla verità; e ciò <in Cristo Gesù>, grazie al cui amore il sentimento viene salvato dal male e per la cui fede l’intelligenza persevera nella verità.
Versetti 8-9.
L’Apostolo dispone all’azione i Filippesi.

In primo luogo li esorta ad agire bene, quando presenta l’oggetto dell’azione, ossia il bene che viene compiuto.
In secondo luogo presenta la ragione dell’azione.
In terzo luogo presenta l’azione.

In quanto luogo presenta il frutto dell’azione.
L’oggetto dell’azione o è un oggetto del conoscere o è un oggetto del volere.
Quanto al conoscere si tratta del vero.

Quanto al volere si tratta del bene.
E perciò dice: <In conclusione>, cioè in quanto siete stati così confermati, <tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile,… sia oggetto dei vostri pensieri>.
La ragione dell’azione, cioè il motivo per agire è doppio:
1. c’è l’impulso dell’abito interno, e

2. c’è la disciplina, cioè l’istruzione esterna.
Riguardo al primo motivo, l’Apostolo dice: <quello che è virtù>; cioè l’abito della virtù sia in voi e vi porti a fare questo.
Riguardo al secondo motivo, l’Apostolo dice: <e merita lode>; cioè se c’è una disciplina degna di lode, operate il bene; e spiega quale sia questa disciplina: è quella imparata dall’insegnamento e dagli esempi dell’Apostolo: <ciò che avete imparato e veduto in me>.
L’azione in se stessa, quella buona; questa è duplice, cioè
· una interiore: se ne fa cenno quando dice: <tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri>;  
· l’altra esteriore: se ne cenno quando dice: <è quello che dovete fare>.

Is.1,16 dice: <Cessate di fare il male, imparate a fare il bene>.
Il frutto dell’azione: il frutto è Dio; e in questo caso dice: <e il Dio della pace sarà con voi!>; come se dicesse: se fate ciò, Dio sarà con voi; <Vivete in pace e il Dio dell’amore e della pace sarà con voi> (2 Cor.13,11).
LEZIONE 2 (4,10-23)

10. Ho provato grande gioia nel Signore, perché finalmente avete fatto rifiorire i vostri sentimenti nei miei riguardi; in realtà li avevate anche prima, ma vi mancava l’occasione.
11. Non dico questo per bisogno, poiché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione;
12. ho imparato a essere povero e ho imparato a essere ricco; sono iniziato a tutto, in ogni maniera: alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza.
13. Tutto posso in colui che mi dà la forza.
14. Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alla mia tribolazione.
15. Ben sapete proprio voi, Filippesi, che all’inizio della predicazione del Vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa aprì con me un conto di dare o di avere, se non voi soli;
16. e anche a Tessalonica mi avete inviato per due volte il necessario.
17. Non è però il vostro dono che io ricerco, ma il frutto che ridonda a vostro vantaggio.
18. Adesso ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodito, che sono un profumo di soave odore, un sacrificio accetto e gradito a Dio.
19. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza in Cristo Gesù.
20. Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.
21. Salutate ciascuno dei santi in Cristo Gesù.
22. Vi salutano i fratelli che sono con me. Vi salutano tutti i santi, soprattutto quelli della casa di Cesare.
23. La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito. Amen.
Versetto 10.
Nella Lezione precedente l’Apostolo ha mostrato in che modo i fedeli debbano comportarsi nel futuro; qui li loda per il passato beneficio che gli hanno consacrato; e presenta la gioia  concepita per il loro beneficio.
Dice: <Ho provato grande gioia> per ciò che avete fatto, non nelle cose ma <nel Signore>.
Poi viene indicata l materia della gioia là dove dice: <perché finalmente avete fatto rifiorire i vostri sentimenti nei miei riguardi; in realtà li avevate anche prima, ma vi mancava l’occasione>.
Le opere di misericordia sono dette fiori, perché, come dai fiori proviene il frutto, così da esse si ricava il godimento della vita beata.
Perciò, quando si interrompe un’opera buona e poi la si riprende, si dice che rifiorisce.
Ora i Filippesi una volta avevano provveduto all’Apostolo e ora provvedono a lui nuovamente, e perciò dice che essi hanno fatto rifioire i sentimenti.
E lo spiega: <i vostri sentimenti nei miei riguardi>, cioè di soffrire con me.
Aggiunge: <in realtà li avevate anche prima>, quando avete provveduto per me.
E questo <finalmente>, poiché, sebbene tardi, tuttavia a un certo punto lo avete fatto.
Quando dice: <ma vi mancava l’occasione>, li scusa per il ritardo; come se dicesse: non attribuisco questo ritardo a negligenza o a colpa, ma a necessità, perché eravate occupati a causa delle tribolazioni che avete sofferto.
Versetti 11-12.

Quando dice: <Non dico questo per bisogno…>, l’Apostolo presenta il favore che gli hanno prestato.
L’Apostolo intende dire: non godo per il bisogno da cui mi avete liberato, sebbene fosse grave.
Egli non gode della liberazione del bisogno perché esso deprime lo spirito soltanto di coloro che si dilettano della ricchezza o che si vantano delle proprie sostanze.
L’Apostolo invece non si rattristava per la povertà.

Egli dice dunque: <ho imparato a essere povero e ho imparato a essere ricco; sono iniziato a tutto, in ogni maniera: alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza>.
Infatti nessuna cosa rivela così bene la mente di un perfetto sapiente come il sapere usare di qualsiasi stato in cui si trova.
Come è un buon condottiero chi in qualsiasi esercito si comporta secondo le sue esigenze, e
come è un buon cuoiaio chi da qualsiasi pelle riesce a ricavare il miglior cuoio,
così è perfetto chi sa far buon uso di qualsiasi stato, così che
· se si trova in uno stato elevato non si innalza e
· se si trova in uno stato minimo non si abbatte.

Se dispongo di poche cose, ciò mi basta; se dispongo di molte mi so adeguare.
In entrambi i casi, di ricchezza o di povertà, esiste un pericolo, perché
· l’abbondanza può sollevare l’anima contro Dio;

· la povertà può prostrare l’anima.
Ecco perché Pr.30,8 dice: <Non darmi né povertà né ricchezza>.

Ma l’Apostolo dice che in ogni luogo, affare, stato e condizione <ho imparato> come comportarmi.
Versetto 13.

L’Apostolo presenta il motivo della propria costanza, dicendo: <Tutto posso in colui che mi dà la forza>, come se dicesse: non avrei potuto sostenere queste ingiurie se non fossi stato sostenuto dalla mano di Dio.
<La mano del Signore era con me> (Ez.3,14).
<Quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile…> (Is.40,31).
Versetto 14.

L’Apostolo sembra rispondere a un’obiezione.
Ma forse le cose che ti abbiamo inviato sono superflue, visto che tu sai affrontare l’indigenza?

Certamente no, perché, sebbene sappia sopportare l’indigenza, il che è una virtù, tuttavia non mi si deve sottrarre il vostro aiuto.

<Avete preso parte alle sofferenze dei carcerati> (Eb.10,34).
Versetto 15.

L’Apostolo ricorda il favore precedente.

Infatti da alcune comunità non aveva ricevuto nulla, cioè dai Corinzi e dai Tessalonicesi, perché

· i Corinzi erano avari ed erano seccati  quando dovevano servirlo;
· i Tessalonicesi invece erano dediti all’ozio ed egli lavorava dando loro un esempio di come si lavora.
I Filippesi invece erano buoni sia quando egli era presente come quando era assente.
Perciò dice in 2 Cor.11,8: <Ho spogliato altre Chiese accettando da loro il necessario per vivere, allo scopo di servire voi>.
Dice ai Filippesi: <nessuna Chiesa aprì con me un conto di dare o di avere, se non voi soli>: di dare spirituale e di avere materiale.
<Se noi abbiamo seminato in voi le cose spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali?> (1 Cor.9,11).

Versetti 16-17.
Dice l’Apostolo: <E anche a Tessalonica mi avete inviato per due volte il necessario>.
E’ questo l’argomento per cui il Papa da una Chiesa può ricevere sussidi per le altre Chiese, ma non senza qualche ragione.
L’Apostolo dice loro: <Non è però il vostro dono che io ricerco, ma il frutto che ridonda a vostro vantaggio>.
I Filippesi davano di più di quanto fossero tenuti a dare; e mentre alcuni lo facevano soltanto quando era presente, essi continuavano a inviare il loro sostegno anche quando l’Apostolo si trovava a Roma.
Versetto 18.

L’Apostolo scrive:<Adesso ho il necessario e anche il superfluo> che mi avete inviato; <sono ricolmo dei vostri doni>, cioè delle cose <che sono un profumo di soave odore, un sacrificio accetto e gradito a Dio>.

Il culto degli offerenti è un profumo soave per il Signore, e tra tutti i sacrifici quello che vale di più è l’elemosina.

<Non scordatevi della beneficenza e di far parte dei vostri beni agli altri, perché di tali sacrifici il Signore si compiace> (Eb.13,16).
Versetti 19-23.

L’Apostolo conclude la lettera.

In primo luogo pone la preghiera, dicendo <il mio Dio…>.

Esiste un solo Dio di tutte le cose mediante la creazione, ma dice <mio>, perché gli presta servizio in modo singolare.

<Egli colmerà ogni vostro bisogno…>, come voi avete colmato il mio.

E Dio può fare questo perché egli abbonda nelle sue ricchezze.

<Dio è Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano…> (Rm.10,12).

E questo <con magnificenza>, cioè con abbondanza, <in Cristo Gesù>, ossia per mezzo di Gesù Cristo.

E per tutte queste cose <al Dio e al Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli>.

Pone anche i saluti: <Salutate ciascuno dei santi in Cristo Gesù>; si tratta dei cristiani, che erano detti santi.
L’Apostolo lascia intendere che molti membri della casa di Cesare si erano convertiti.

In precedenza aveva detto: <In tutto il pretorio e dovunque si sa che io sono in catene per Cristo…> (1,13).

E dice: <quelli della casa di Cesare>, per accrescere la loro gioia e la loro fede.

Pone infine il saluto generale: <La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito. Amen.>.  
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